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   Vallo di Diano
Le Opere e i Giorni – Il Precetto

PROGETTI OPERE

MARIO AIRÒ (Cella n.11) 

Arcobaleno, Occhio

Il lavoro si articola in due momenti: “Arcobaleno”, un prisma ottico che, posto davanti ad una sorgente luminosa, crea una difrazione dello spettro, generando un arcobaleno sul soffitto e sulla parete della stanza, e Occhio, una macchina fotografica modificata  che in luogo di essere ricettore di immagini ne è produttore, proiettando l’immagine della pellicola fotografica attraverso l’obiettivo. Un’installazione che giocando sul rovesciamento dello sguardo e sull’immateriale densità della luce intende ridefinire lo spazio della cella, abitato anche da una diffusa presenza sonora.

MAJA BAJEVIC (Cella n.24)

The Prayer/in all the names of god 

L’ostilità nei confronti della donna comune alle grandi religioni monoteiste è la questione proposta della performance e dal video “The Prayer”. Nel corso di quattro giornate l’artista stessa, camminando all’interno di una cella, per due ore al giorno recita, alternandole, preghiere - tutte legate alla figura e al ruolo della donna - di confessione ebraica, ortodossa, cattolica e islamica, indossando via via i differenti simboli che caratterizzano ciascuna religione. Tutti i passaggi vengono scanditi da una linea incisa sul muro, quelle stesse linee che i reclusi segnano per contare il tempo doloroso della prigionia. Ogni giorno all’artista si aggiungono progressivamente due donne di Padula che la accompagnano in questo rituale ossessivo, filmato da diversi angoli così da realizzare un video da proporre in seguito nella cella stessa. 

NANNI BALESTRINI (Cantine)

Elettra 

Nelle cantine della Certosa verrà proposta l’operapoesia “Elettra”, che prevede la partecipazione di Nanni Balestrini (voce), Catharina Kroeger (voce), Luigi Cinque (fiati tastiere e voce), Elisabeta Miceva (violoncello) e Giacomo Verde (videoistallazioni).

PER BARCLAY(Cella n.4)

Giglio

Una struttura gonfiabile in tessuto trasparente, una sorta di giglio lungo sette metri e largo, al momento della sua massima espansione, tre metri, si gonfia e si sgonfia con un movimento di estrema lentezza, quasi un respiro profondo e senza tensione, occupando con decisione e, assieme, levità, le due stanze che costituiscono il piano terra della cella .

MASSIMO BARTOLINI (Cella n.14 e Giardino)

Alla fonte, Dawn 1 min.

L’intervento si articola in due momenti e in due luoghi contigui: “Alla fonte” è il titolo dell’opera realizzata nel piccolo giardino cui si accede dall’interno della cella, una fontana in acciaio inox sabbiato nella quale, con movimento inatteso e sconcertante, l’acqua scorre dallo scarico al rubinetto, mentre un video, “Dawn 1 min.”, viene proiettato all’interno della stessa cella.

BETTY BEE (Cella n.9)

Omertà

Gli usci delle tre porte della stanza centrale della cella sono schermati da sottili strisce di tulle rosso e il pavimento coperto da morbida gommapiuma rossa rivestita da una rete dorata ad alveare, mentre alle pareti sono collocati ovali in stucco dipinti dall’artista con scene riprese dalla pittura erotica pompeiana, suggerendo quanto di “sregolato” è stato racchiuso - imprigionato e protetto - all’interno della cella nel corso della storia sociale, politica e religiosa della Certosa di Padula.
ALFONSO BENADDUCE, FRANCESCA CUTOLO e BENEDETTA JACOVONI (Granai)

Il progetto teatrale Estasi, monomanie su Diana e Atteone - immagini da Pierre Klossowski - che Alfonso Benadduce ha ideato e diretto come regista della compagnia Arreasadeiconti per gli spazi dell’antico granaio della Certosa assieme a Francesca Cutolo, prende le mosse dalle opere visive di Pierre Klossowski, veri e propri “quadri drammaturgici”, per approdare ad un teatro “pittorico”, dove il forte impatto visivo ha il sopravvento sulle istanze di una comprensione lineare. Il lavoro si avvale della collaborazione artistica di Benedetta Jacovoni che ha realizzato Diana: una scultura in polistirolo, una vasca (forse una poltrona) le cui linee biomorfe, accese di rosa fosforescente, accolgono e assecondano i movimenti di Diana e Atteone.

“Al centro dell’evento - scrivono gli autori - il precetto violato, le rigorose prescrizioni contro le bramosie pulsionali, il desiderio di scrutare  di Atteone o forse di farsi ammirare della voluttuosa Dea. 

E dunque: Atteone-cervo, un demone dalle vaghe sembianze di Diana, l’aura delle nudità di una splendida Dea al bagno e il continuo valicamento dei divieti relativi all’osservare. 

Diana e Atteone a ‘caccia’ d’estasi ?”

CARLO BENVENUTO (Cella n.10)

Senza titolo

Attraverso alcune immagini fotografiche di oggetti familiari e quotidiani, da sempre al centro dell’attenzione dell’artista, e, soprattutto, attraverso l’intervento sull’illuminazione delle prime due stanze della cella -  l’utilizzo di un filtro rosso per la finestra da cui la prima stanza prende luce, la sostituzione del vetro nella finestrella di comunicazione fra il chiostro e la cella stessa -  Benvenuto propone una riflessione sugli inganni della percezione e sulla forza, immateriale ma decisiva, della luce che si fa colore.

ANTONIO CAGGIANO (Cantine)

Trama

L’artista esegue di G.Battistelli “Trama” per 2 djambè , 2 bongos, gran cassa sinfonica, gong,  tam tam e altro (12min), composizione che viene eseguita a Padula in prima assoluta.

SANDRO CHIA (Cella n.14: Antico Laboratorio)

Sei Giorni – Selfportrait (video)

Dell’opera, costituita da sei pannelli in mosaico accompagnati da un video, scrive l’artista: “Sei giorni di lavoro per creare l’opera del mondo. Sei immagini per creare l’opera del mosaico. Poi, l’opera del riposo. Il certosino e l’artista vivono sospesi tra il riposo e l’opera, e la loro esperienza del creato si chiama meditazione, ovvero inerzia operativa. L’artista si fa certosino ed infante quando gioca con le tessere, frammenti simbolici dell’universo, pietruzze costruttive, allineate con cura, appunto con cura certosina.

Tessera dopo tessera l’immagine si forma, l’esercizio è antico e riporta indietro nei tempi e nei luoghi, e si proietta nel futuro simile allo schermo del computer, pixel dopo pixel, ed è il processo che conta. […]”

NICOLA DE MARIA (Cella n.21)

Nicola De Maria crea all’interno della cella una pittura ambientale intitolata “Parmenide”. 

JAN FABRE (Cella n.15)

Sarcofago conditus

L’artista mette in scena il proprio cadavere reso di splendente e acuminata, certo inquietante, seduzione dall’oro acuminato delle puntine da disegno che ne restituiscono il profilo silenzioso. La morte si mostra, come sovente accade nella riflessione di Fabre, nella sua ambiguità, luogo di passaggio e di trasformazione, esperienza di crudeltà e, assieme, di luminosa bellezza.

GIANANDREA GAZZOLA (Cella n.12)

Nomos

L’installazione riscrive lo spazio della cella attraverso un intervento che articola elementi visivi e sonori di rarefatta presenza: gocce d’acqua d’intensità variabile, ritmate in cilindri di plexiglass, ne costituiscono l’essenziale e trasparente ossatura.

PIA GAZZOLA (Cella n.20: Il Portico)

Reliquie di tempo

La performance e installazione coinvolge tutti gli artisti presenti alla Certosa: ad ognuno di loro è stato infatti consegnato un disco di carta sul quale dare forma al proprio messaggio, in seguito affidato ad un piccione viaggiatore. Sabato 19 luglio si terrà il lancio dei colombi: una volta arrivati a destinazione, i messaggi, inevitabilmente trasformati dallo spostamento nel tempo e nello spazio, verranno, “reliquie di tempo”, raccolti dall’artista e assemblati in un libro snodabile ed estendibile.

ROBERT GLIGOROV (Cella n.1)

Pray 

L’opera è costituita dalla fotografia sagomata di un uomo (l’artista stesso) inginocchiato in atteggiamento di contrizione e di preghiera su un tappeto di chiodi acuminati. Le proporzioni innaturalmente allungate 

dell’uomo e l’abbigliamento sportivo accentuano l’effetto inquietante dell’immagine. Ad una attenta 

osservazione, si mostra l’inganno nascosto nell’apparente semplicità dell’intervento: la protesi applicata alla parte inferiore delle gambe, innaturale e sproporzionata, intende infatti mostrare come “l’arte metta in scena non l’autenticità della condizione umana ma sia, piuttosto, un lavoro di manipolazione sui simboli e sui luoghi comuni”.

MIMMO JODICE (Cella n.22)

Celebrazione

Celebrazione è il titolo di una installazione che Mimmo Jodice ha realizzato nella cella n.22. Un folto gruppo di sculture lignee barocche, a grandezza d’uomo, sono poggiate a terra ed orientate nella stessa direzione. Le sculture, in atteggiamento di stupore e di attesa, emergono dal buio e sono in contemplazione di una parete che emana una intensa luce bianca. In questo lavoro Mimmo Jodice dà luogo ad una rappresentazione che è, ancora una volta, riappropriazione del passato e riflessione sul presente. Lo squillo di un telefono interviene di tanto in tanto, scuotendo ed attualizzando l’immobilità della scena, amplificando il senso di disagio e di insicurezza, connaturato da sempre al suo lavoro e al suo rapporto sofferto con la realtà. Il pubblico si mescolerà alle sculture e parteciperà alla celebrazione.
MARK KOSTABI (Sala del Capitolo)

Incertezza In Certosa

Nel corso del suo soggiorno alla Certosa, Kostabi ha composto un nuovo brano musicale per pianoforte in cui ha raccolto e elaborato le suggestioni dell’ambiente e le sollecitazioni suggerite dal lavoro degli altri artisti. La composizione, la prima che l’artista crei in relazione ad un luogo e ad un evento, verrà, assieme ad altri brani, eseguita personalmente da Kostabi nei tre giorni di inaugurazione della rassegna. I tre concerti verranno videoregistrati e trasmessi in seguito nel corso della mostra.

MYRIAM LA PLANTE (Forni)

Procede tutto secondo i piani

Nella penombra, interrotta da qualche debole punto di luce, della stanza dei forni della Certosa l’artista ha costruito un laboratorio di crudele sperimentazione sulle armi chimiche e batteriologiche e sui mezzi di controllo usati dalle grandi potenze nella storia recente. Una sinistra officina alchemica affollata di oggetti (“cavie” giocattolo, alambicchi, bruciatori, fornelletti..), di immagini e di sostanze, terribili e familiari, utilizzate per il trattamento delle cavie ed anche per la dissimulazione delle efferatezze compiute sulle  “vittime”, finalmente immerse in una tranquillizzante cioccolata liquida. La performance, che propone anche sollecitazioni sonore ed olfattive, è prevista per i primi tre giorni di apertura al pubblico.

AMEDEO MARTEGANI (Cella n.18 e Giardino)

8 voci

Nascosti a quattro metri di profondità nella terra del giardino della cella, otto diffusori restituiscono a chi sa ascoltare con attenzione paziente la lettura integrale dell’Apocalisse, testo che l’artista ha scelto per la sua potenza poetica e visionaria, impossibile da ricondurre alla rigidità del precetto. La voce - le voci perché ciascun punto sonoro propone, sfalsata, la lettura dell’intero libro da parte dello stesso lettore - rallentata, sprofondata e remota, viene accolta e amplificata dalla piccola vasca al centro del giardino.

HIDETOSCHI NAGASAWA (Cella n.19 e Giardino)

Pensatoio, Barca-mandorla

Una sottile e, assieme, imponente struttura in ferro, un doppio supporto inclinato che, saldamente fissato nella terra del giardino della cella, sorregge a 8 metri da terra un cubo (un piccolo vano)  illuminato da una sottile foglia d’oro e l’esile eppure decisa sagoma in tubo d’ottone di una barca capovolta (un ovale mistico),fissata sul soffitto della corridoio che conduce al giardino stesso sono i due elementi che costituiscono l’intervento di Nagasawa. Due differenti soglie tra il visibile e l’invisibile.

RAFFAELLA NAPPO (Chiostro Grande)

Sign

Raffaella Nappo segna lo spazio geometricamente scandito del chiostro grande della Certosa con tre esili eppure perentorie presenze. Tre segni fortemente verticali, ognuno dei quali è costituito da un tubo di alluminio nero lungo otto metri saldamente fissato a terra sul quale si innesta, senza apparente soluzione di continuità, un albero che, scelto nei boschi del Vallo di Diano,  è stato poi pazientemente sfrondato (ridisegnato) e verniciato in nero.  Tre elementi di paradossale pittoricità che interrompendo l’andamento orizzontale del chiostro ne offrono una nuova, inattesa prospettiva.  

LUIGI ONTANI (Cella n.3)

SanLorenzomARTIRE’dapAdula

E’ attorno alla figura e all’immagine di San Lorenzo Martire che l’artista ha scelto di lavorare realizzando un’opera complessa, sontuosa di segni, simboli, rimandi e citazioni dalla cultura alta come dall’iconografia popolare.
MIMMO PALADINO e TONI SERVILLO (Cella n.15)

Non avrà un titolo 

La collaborazione tra i due artisti, già complici in altre imprese, si realizza nello spazio superiore della cella, che Paladino ha riscritto attraverso un intervento di sottile, commossa poesia. Umili calzari di terracotta spuntano dalle pareti della stanza, anch’esse rese del colore dell’argilla,  a costituire un ambiente 

fortemente segnato eppure scarno, in cui la voce di Toni Servillo, in un testo da lui scelto e recitato, si afferma con pienezza e incisività persino dolorosa.   

PERINO & VELE (Chiostrino del Refettorio)

Frate Marco, Frate Giorgio,  Frate Luca, Frate Teogismondo, Frate Peppe, Frate Carmelo, Frate  Emiliano, Frate Raffaelito, Frate  Roberto, Frate Paolo, Frate Alfonso, Frate Mimmo, Frate Ivan, Frate Gaetano,  Frate Antonio,  Frate Giovanni, Frate Pino,  Frate Michele, Frate Enzo, Frate Pierluigi, Frate Carlo, Frate Wladimiro, Frate Gigi, Frate Bruno

Si tratta di una struttura in  ferro zincato e  cartapesta composta da 25 elementi di cm. 40 x 180 x 80  c.a., 25 brandine che ordinate in colonne di differente altezza ricostruiscono lo spazio di un impossibile eppure riconoscibile dormitorio. 

MICHELANGELO PISTOLETTO (Cappella dei Morti)

L’opera di Michelangelo Pistoletto si intitola Pericolo di morte: un quadro specchiante, 70x125 cm, serigrafia su acciaio inox lucidato a specchio.
ALFREDO PIRRI (Cella n.23: Corridoio, Porticato, Cappellina)

...passi...

Percorso di riflessione, di progressiva, silenziosa rinuncia al mondo è quello che conduce alla preghiera - allo spazio della preghiera - e proprio la realizzazione di un percorso fisico di riflessione (di “sgretolamento”) di sé e dell’ambiente circostante è quello che l’artista propone con l’opera “...passi....” Nel corridorio porticato esterno della cella è stata realizzata una pavimentazione in specchi antiinfortunistici su cui i visitatori causano progressive, irrimediabili frantumazioni. Al termine di questo percorso è la soglia di una stanza in cui l’artista crea un luogo di raccoglimento reso accessibile soltanto alla vista.

FRANCO SCOGNAMIGLIO (Anticucina)

00_002

Tenendo conto di suggestioni legate alla tradizione certosina (L’acqua, la pietra, la regola) come pure ad alcune presenze che segnano in maniera inequivocabile il territorio in cui sorge la Certosa (è il caso del vicino battistero di San Giovanni in Fonte che accoglie e disciplina acque sorgive), l’artista ha realizzato nel vano antistante la cucina un complesso dispositivo in legno e vetroresina che raccoglie e organizza l’acqua. Una sorta di piccola cisterna, che inscena e tradisce il principio dei vasi comunicanti e si offre come improbabile risposta al precetto secondo cui “l’Abbazia dev’essere possibilmente organizzata in modo che al suo interno si trovi tutto l’occorrente, ossia l’acqua, il mulino, l’orto e i vari laboratori”.

LORENZO SCOTTO DI LUZIO (Cella n.20: Sotterranei)

Cheek to cheek

Nascosto in un anfratto dei magazzini della cella, particolarmente oscuri e disadorni, un cannone realizzato artigianalmente dall’artista tenendo assieme materiali eterogenei (il legno, la stoffa, congegni meccanici) ma anche disparate memorie  (da Valori plastici a Pascali) spara, attivato da un circuito di cellule fotoelettriche, palline di carta di giornale avvolte dallo scotch sugli ignari visitatori, intenti a identificare l’opera in oggetti inani e ingannevoli. 

ELISA SIGHICELLI (Cella n.13)

Lux in tenebris inest 

Ispirandosi alla consuetudine antica dei certosini di utilizzare una candela per comunicare e chiedere aiuto senza trasgredire la regola del silenzio, l’artista ha voluto dare nuova vita a questa forma di dialogo muto. Nelle aperture delle pareti della cella sono collocate due fotografie della  stessa candela retroilluminate, visibili una dalla cella e l’altra dal chiostro. Nascosta dietro la fotografia è posta una piccola lampadina in corrispondenza della  fiamma della candela, una luce che, contraddicendo l’eternità di morte che appartiene al linguaggio fotografico, suggerisce il passare del tempo e il consumarsi della candela.

MARIANNA TROISE (Cella n.7 e Giardino)

Le tessitrici del tempo in più  

Muovendo dalla suggestione di un’opera di Edgar Ende, “I lunghi capelli” (1956), l’intervento prevede l’azione di due danzatrici che, spostandosi su sedie quadrate con rotelle,  tracciano le diagonali della cella, segnate dai lunghi fili colorati che, fissati alla testa delle due danzatrici, si srotolano lungo il percorso da un angolo all’altro della stanza. Un altro momento di danza è pensato per il giardino della cella. 

GIUSEPPE ZEVOLA (Cella n.5)

La regola e l’eccezione: San Bruno e Giordano Bruno 

La cella, che si colloca all’intersezione di due rette ortogonali, una che attraversa il centro della biblioteca, l’altra la fontana al centro del chiostro, “immenso cervello contemplativo”, è abitata in maniera decisa da segni, testi, immagini  che non soltanto restituiscono, moltiplicata, l’irriducibile complessità del pensiero di Bruno, da sempre luogo di riflessione e di confronto per Zevola, ma anche il vissuto dell’artista, testimoniato da numerosi oggetti e testi d’affezione tessuti in una trama visiva estremamente densa e pervasiva. Nei tre giorni dell’inaugurazione l’artista  stesso interpreterà, negli spazi interne e all’esterno della cella, due  

sonetti di Giordano Bruno.

NATALINO ZULLO (Cella n.17)

Le dimensioni nascoste

Ad articolare l’installazione alcune sculture realizzate di materie plastiche ora opache ora trasparenti sorrette da un’anima di ottone e dipinte con colori acrilici, tempere e smalti.
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